Riflessioni agostane n.9 (Tobia 5, 1- 10)

1 Allora Tobia rispose al padre: “Quanto mi hai comandato io farò, o padre. 2 Ma come potrò riprendere la somma, dal momento che lui non conosce me, né io conosco lui? Che segno posso dargli, perché mi riconosca, mi creda e mi consegni il denaro? Inoltre non sono pratico delle strade della Media per andarvi”. 3 Rispose Tobi al figlio: “Mi ha dato un documento autografo e anch’io gli ho consegnato un documento scritto; lo divisi in due parti e ne prendemmo ciascuno una parte; l’altra parte la lasciai presso di lui con il denaro. Sono ora vent’anni da quando ho depositato quella somma. Cercati dunque, o figlio, un uomo di fiducia che ti faccia da guida. Lo pagheremo per tutto il tempo fino al tuo ritorno. Và dunque da Gabael a ritirare il denaro”. 4 Uscì Tobia in cerca di uno pratico della strada che lo accompagnasse nella Media. Uscì e si trovò davanti l’angelo Raffaele, non sospettando minimamente che fosse un angelo di Dio. 5 Gli disse: “Di dove sei, o giovane? ”. Rispose: “Sono uno dei tuoi fratelli Israeliti, venuto a cercare lavoro”. Riprese Tobia: “Conosci la strada per andare nella Media? ”. 6 Gli disse: “Certo, parecchie volte sono stato là e conosco bene tutte le strade. Spesso mi recai nella Media e alloggiai presso Gabael, un nostro fratello che abita a Rage di Media. 

Ci sono due giorni di cammino da Ecbàtana a Rage. Rage è sulle montagne ed Ecbàtana è nella pianura”. 7 E Tobia a lui: “Aspetta, o giovane, che vada ad avvertire mio padre. Ho bisogno che tu venga con me e ti pagherò il tuo salario”. 8 Gli rispose: “Ecco, ti attendo; soltanto non tardare”. 9 Tobia andò ad informare suo padre Tobi dicendogli: “Ecco, ho trovato un uomo tra i nostri fratelli Israeliti”. Gli rispose: “Chiamalo, perché io sappia di che famiglia e di che tribù è e se è persona fidata per venire con te, o figlio”. 10 Tobia uscì a chiamarlo: “Quel giovane, mio padre ti chiama”. Entrò da lui. Tobi lo salutò per primo e l’altro gli disse: “Possa tu avere molta gioia! ”. Tobi rispose: “Che gioia posso ancora avere? Sono un uomo cieco; non vedo la luce del cielo; mi trovo nella oscurità come i morti che non contemplano più la luce. Anche se vivo, dimoro con i morti; sento la voce degli uomini, ma non li vedo”. Gli rispose: “Fatti coraggio, Dio non tarderà a guarirti, coraggio! ”. E Tobi: “Mio figlio Tobia vuole andare nella Media. Non potresti accompagnarlo? Io ti pagherò, fratello! ”. Rispose: “Sì, posso accompagnarlo; conosco tutte le strade. Mi sono recato spesso nella Media. Ho attraversato tutte le sue pianure e i suoi monti e ne conosco tutte le strade”. 

Commento

Entra in scena il quarto personaggio: Raffaele; egli viene assunto da Tobi per far da guida a Tobia nel suo viaggio verso la Media, dove deve recarsi per riscuotere il denaro depositato dal padre. Tobia non sa che sarà un viaggio con tanti altri significati .

v.3 E’ il modo con il quale venivano fatti i contratti. In caso di contestazione il diritto era garantito dal possesso della metà del documento firmato che corrispondeva perfettamente all’altra metà.

v. 4 Raffaele: ‘Jahvè guarisce’. La presenza degli angeli è attestata in tutta la Bibbia; non così semplice è l’interpretazione di questi testi. Il loro significato varia secondo il contesto: in molti casi (soprattutto nei racconti più antichi) si tratta di una apparizione visibile di Dio, in altri si tratta di creature distinte da Dio e a lui inferiori. Raffaele è conosciuto come angelo dall’autore del libro e dal lettore, ma non dai protagonisti (Tobi, Tobia e, poi, Sara); a loro si presenta come un parente di nome Azaria (‘Jahvè aiuta’) figlio di Anania (‘Jahvè è misericordia’) (v.13). E’ la risposta di Dio alle preghiere di Tobi e di Sara.

v. 6 La descrizione dei luoghi è del tutto imprecisa. L’autore non si preoccupa della precisione geografica; vuole indicare semplicemente un luogo lontano. Per compiere lo stesso viaggio (300 Km.) Alessandro Magno ci impiegò 11 giorni e non due. Ecbatana, poi, è in collina e non in pianura.

v. 10  Raffaele si vanta di un’ampia conoscenza di tutta la Media

L’intero racconto è suffuso dall’ironia della doppia identità di Raffaele-Azaria; è come se noi, in filigrana, leggessimo il senso di tutta la storia che i protagonisti vivono all’oscuro di tutto.

Riflessione.

Il ‘romanzo’ entra nel vivo con l’intervento dell’angelo; la vicenda prende corpo e l’intervento di Dio assume la forma della Provvidenza che tutto segue e tiene nelle sue mani.

Ognuno di noi ha la vita piena di ‘angeli’. E questo con almeno tre significati che si integrano a vicenda e – alla fine – riescono a dare il senso profondo della realtà  che è ‘invisibile agli occhi’ ma non al cuore.

Molte persone per noi sono ‘angeli’, cioè una presenza che, spesso al di là della loro stessa consapevolezza, è presenza di Dio che guida e sorregge. Lo sono molti genitori per i propri figli, i mariti per le mogli e viceversa, gli amici tra loro. Ma lo sono anche gli educatori, gli accompagnatori e i compagni di viaggio (nb. Il tema del viaggio è essenziale nel libro di Tobia e su questo ritorneremo a tempo debito).

Ma c’è anche Dio che è il nostro ‘angelo’; la sua presenza misteriosa e lieve non abbandona nessun istante della nostra vita. In particolare è lo Spirito santo che è ‘l’angelo di Gesù’, cioè l’avvocato (Paraclito) che difende Lui e difende la nostra fede in Lui. Lo Spirito di Gesù riempie ogni cosa; chi ha ‘l’orecchio buono’ e …allenato sente il brusio degli angeli. Val la pena di rileggere la descrizione dell’incontro – misterioso – tra Jahvè ed Elia. Dio si manifesta nel ‘sottile rumore che fa il silenzio’. E’ una allusione all’esperienza mistica, cioè al contatto certo con Dio attraverso i segni (‘gli angeli’) della sua presenza. Il mondo è pieno di angeli perché è avvolto dal mistero e questo mistero va lasciato nel cuore di Dio senza volerlo precisare e possedere ulteriormente. Non si possono svelare tutti i segreti di Dio.

E, infine, ci sono gli angeli; cioè queste creature che, inferiori a Dio, sono alla presenza della sua maestà e sono inviate per annunciare i misteri di Dio e portare a noi la sua benedizione. Bisogna essere molto sobri nel parlare degli angeli perché di loro possiamo dire pochissimo; ma la tradizione cristiana, pur mantenendo questa sobrietà, ci ha insegnato a ’vedere’ gli angeli accanto a noi. Li possiamo pregare, possiamo chiedere di intercedere per noi, ma soprattutto ci ricordano che il mondo è molto più complesso di quanto sembri. L’euforia delle scoperte scientifiche non ci deve far dimenticare che , parafrasando l’Amleto, ‘ci sono più cose in cielo e in terra che in tutta la nostra scienza’. Gli angeli sono il richiamo costante a custodire il Mistero di cui siamo parte e il richiamo della loro presenza ci offre la certezza ( a volte molto duramente messa alla prova) della benevolenza divina.

